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Scompariranno con l’aumento delle migrazioni 
Per le rosse la percentuale è 
comunque ancora più bassa: 
appena l'1 o il 2% è naturale, 
eccezion fatta per Scozia e 
Irlanda, dove le teste rosse 
rappresentano l'8% di quelle in 
circolazione. Ma sono percen-
tuali destinate a diminuire 
drasticamente, come sono già 
calate peraltro negli ultimi 50 
anni. E se per alcuni scienziati 
si tratta solamente dell’enne-     

Capelli rossi: Sono in via di estinzione  

sima evoluzione della specie 
umana, per altri la perdita di 
biondi e rossi sarebbe un passo 
indietro, almeno dal punto di 
vista estetico. Il motivo che ha 
determinato l'evoluzione nel 
dorato o nel ramato costituisce 
ancora un mistero, tanto più 
che quei colori sono comparsi 
in Europa solamente 20.000 
anni fa. Inoltre i geni che deter-
minano il biondo e il rosso sono  

Il tempaccio che contraddistingue i 
cieli della Scozia potrebbe essere 
legato a doppio filo con i capelli 
rossi dei suoi abitanti. Sarebbe il 
meteo, secondo una teoria messa a 
punto da una studentessa 26enne 
dell’università di Edimburgo, a far la 
differenza per la chioma degli 
scozzesi. L’8% vanta infatti capelli 
color zenzero, contro l’1-2% del  

resto d’Europa. La pelle chiara e 
la chioma fulva, secondo una 
‘equazione’ che sta rimbalzando 
sui siti online delle grandi testate 
GB, sarebbero conseguenza di 
una mutazione genetica attivata 
da cielo grigio e gran freddo. 
Secondo Emily Pritchard, 
infatti, i ‘pel di carota’ hanno 
iniziato a far la loro comparsa  

non più tardi di 20 mila anni fa, 
ovvero quando iniziò la migra- 
zione dall’Africa, il primo 
Continente abitato dall’uomo, 
verso le terre più fredde 
d’Europa. Le persone con il capo 
rosso e la pelle diafana avreb-
bero, a detta della studentessa, 
più probabilità di sopravvivere 
nelle zone in cui le estati sono    

... E la loro origine sta in un’equazione: ‘cattivo tempo + mutazione genetica = capelli rossi’ 
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brevi e fresche e le notti 
d’inverno lunghe e tempestose. 
Il gelo e il clima meno ospitale 
avrebbero dunque acceso 
l’interruttore genetico che colora 
di zenzero le teste di scozzesi e 
irlandesi. ‘Cattivo tempo + 
mutazione genetica = Capelli 
Rossi’, suggerirebbe dunque 
l’equazione.  

complessi. Uno dei principali 
geni per il colore dei capelli, per 
esempio, ha 40 varianti, ma di 
queste solo sei provocano i  
capelli rossi. Inoltre si tratta di 
un gene recessivo: un bambino, 
per avere i capelli rossi, deve 
ereditare due di questi geni, 
uno da ogni genitore, e le possi-
bilità sono piuttosto rare, salvo 
nelle comunità con degli 
antenati comuni, dove sono 
maggiori le possibilità che la 
gente abbia alcuni geni condi-
visi. Se il bambino avesse un 
solo gene che determina i 
capelli rossi _ cosa abbastanza 
probabile _ infatti prevarrebbe 
l'altro gene che determina un 
diverso colore di capelli. Proprio 
per questo motivo i rossi 
nascono principalmente in 
Scozia e Irlanda, mentre le 
chiome bionde nei paesi 
scandinavi, dove il patrimonio 
genetico condiviso aumenta la 
probabilità di avere questa 
particolare caratteristica. Ma 
anche questi paesi oramai 
assistono all'arrivo di flussi 
migratori di popolazioni 
straniere, che riducono la possi-
bilità che due genitori abbiano i   
geni necessari per avere
bambini biondi o rossi.
                        

Rosse 

sempre più rare! 

  Il caso  
     di studio 

sima evoluzione della specie 
umana, per altri la perdita di 
biondi e rossi sarebbe un passo 

  Il caso
     di studio 

LONDRA - Dopo secoli di 
battute e prese in giro, alla fine 
potrebbero essere i «Pel di 
Carota» a prendersi la rivincita. 
Già perché entro i prossimi 
cento anni, globalizzazione 
della popolazione e aumento 
delle migrazioni potrebbero 
rendere uomini e donne con i 
capelli rossi un'autentica rarità. 
E la rarità, si sa, rende le cose 
più preziose e, di solito, più 
apprezzate. Il miscuglio di 
razze e popolazioni, secondo 
gli scienziati, farà sì che diven-
terà sempre più difficile incon-
trare rosse come Nicole 
Kidman, Sarah Ferguson o 
Lucrezia Lante della Rovere. Il 
campanello d'allarme suona 
anche per i biondi, ma secondo 
gli esperti, la loro situazione è 
meno preoccupante perchè nel 
mondo ce ne sono molti di più. 
Ad esprimere la preoccupa-
zione per una Terra senza teste 
dai riflessi dorati e chiome 
rosso fuoco è Desmond Tobin, 
specializzato nella ricerca sulle 
cellule dei capelli della Brad
ford University. «Parallelamente 
all'aumento di migrazioni e 
matrimoni misti, assisteremo
alla loro scomparsa», ha detto 
Tobin ad una conferenza orga-
nizzata dal centro «Oxford Hair 
Foundation». Tobin ha poi sotto-
lineato che solamente il 3 % 
delle donne sono bionde 
naturali e fanno a meno di colpi 
di sole e tinture per raggiun-
gere il loro colore dorato.  
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di crescita del  pelo simili. ( ADNKronos)  
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Nella terapia dell’ alopecia androgenetica, il thè verde 
può rappresentare una valida scelta in quanto può 
in�uenzare il tasso degli ormoni circolanti nel sangue. 
L'assunzione di tè verde è stata associata ad un aumento 
dei livelli di SHBG (sex hormone binding globulin) e di 
estradiolo nelle donne. L'aumento di SHBG può essere 
d'aiuto nel ridurre gli e�etti dell’alopecia androgenetica. 

I componenti di maggio-
re interesse farmacologi-
co del  Thè verde sono i  
p o l i f e n o l i  e  l e  b a s i  
puriniche, rappresentate 
soprattutto dalla ca�eina 
o teina.  I numerosi 
composti polifenolici del 
Thè verde possiedono 
una notevole attività 
a n t i o s s i d a n t e .  L e  
catechine hanno attività 
antimutagena e antican-
cerogena,  tanto che,  
alcuni studi , osservando 
c o m e  l ’ i n c i d e n z a  d i  
t u m o r i  s i a  i n f e r i o r e  

nelle popolazione che fanno un uso abbondante del thè 
verde, collegano questo fenomeno all’ azione protettiva
delle catechine.

Il thè verde e capelli:

come funziona?
I capelli nella storia
Sansone: il più celebre “capellone” è il mitico Sansone, 
la cui strabiliante forza risiedeva proprio  nei capelli. Dalila lo 
scoprì e, rasandolo nel sonno, lo rese vulnerabile: catturato e reso 
schiavo dai Filistei, Sansone attese con pazienza la ricrescita e, 
riconquistata la sua forza, demolì a forza di braccia il tempio 
di Dagon, uccidendo i Filistei ed immolando a questo scopo
la sua stessa vita.

Nefertiti: la regina soffriva di alopecia e si faceva 
confezionare una lozione a base di grasso di leone la cui ricetta è 
addirittura giunta ai nostri tempi grazie al ritrovamento di
un papiro che la descrive dettagliatamente.

Ramsete II: i capelli più antichi che siano mai 
stati analizzati risalgono a circa 4000 anni fa ed appartengono a 
Ramsete. Quando la mummia fu bonificata nel 1976 i ricercatori 
incaricati di un’ expertise sui capelli di Ramsete scoprirono che il 
faraone, morto a circa  92 anni, era affetto da alopecia, ma tingeva i 
capelli residui, ormai bianchi, con l’henné. La cuticula era quasi 
distrutta a causa degli strumenti rudimentali in legno o in osso
usati per pettinare la chioma reale. 

Uno studio sugli ovini correlato alla calvizie
Un giorno  potremmo essere in grado di convincere i capelli a crescere           

scegliendo anche la lunghezza. A rivelare le possibili implicazioni sull’  
uomo dei loro ultimi studi sono i ricercatori della Agr Research di 

Waikato in Nuova Zelanda, in un’ intervista al quotidiano Dominion 
Post. Peter Fennessy, del consorzio Ovita che si occupa della 

che perdono naturalmente la lana in un colpo solo potrebbero
avere importanti implicazioni anche per l’ uomo. 
Lo scienziato della Ag research Allan Nizon, ha spiegato di 
avere  allevato una razza speciale di ovini che fa crescere a 
comando la lana. Il passo successivo sarà di individuare i geni 
responsabili di questo processo. L’ intento della azienda: 
riuscire a controllare la crescita stagionale della lana per 
migliorare la produzione.  Secondo Nixon, la ricerca potrà 

essere applicata all’ uomo perchè tutti i mammiferi hanno cicli

ricerca sugli ovini ha detto che gli esperimenti sulle pecore

Dalla Nuova Zelanda:
Una razza speciale di 
ovini che fa crescere
la lana “a comando”.
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Miele e Capelli: 
Il Miele per combattere Forfora e Dermatite 
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Uno studio condotto dal 
“Dubai Specialised Medical 
Centre and Medical 
Research Labs” ha esami-
nato l’uso del Miele nella 
gestione della Dermatite 
Seborroica e della Forfora. Il 
Miele ha azione antibat-
terica, antimicotica, è un 
buon antiossidante ed è 
ricco di sostanze nutritive ed 
idratanti. Lo studio ha preso 
in esame 30 pazienti (20 
maschi e 10 femmine di età 
compresa fra i 15 e i 60 
anni) con disturbo cronico di 
Dermatite Seborroica al cuoio   

capelluto, viso e petto. 
Tutti i pazienti presentavano 
in diversa misura uno dei 
sintomi della Dermatite 
Seborroica: prurito, papule, 
placche secche e croste. 
I pazienti sono stati invitati 
ad applicare Miele diluito in 
acqua calda (Miele 90%) 
sulla parte interessata dalla 
Dermatite e sono stati tenuti 
sotto controllo nelle set- 
timane a seguire. Il tratta-
mento a base di Miele è 
durato per 4 settimane nelle 
quali è stato possibile verifica- 
re un deciso miglioramento. 

Prurito, desquamazione, 
lesioni e perfino la caduta 
dei capelli si erano ridotti. Il 
prurito era notevolmente   

diminuito già entro la prima 
settimana. Le lesioni cutanee 
sono guarite e scomparse 
nelle prime due  settimane.

Sox21: 
dal National Institute 
of Genetic di Mishima 
uno dei geni 
responsabili 
della 
Calvizie. 
Dalla genetica arriva una nuova 
speranza per i milioni di uomini 
e le molte donne alle prese con 
il diradamento dei capelli. Alcuni 
ricercatori giapponesi del National Institute of Genetics di 
Mishima ritengono d'aver individuato il gene responsabile 
della calvizie: sarebbe il Sox21. Quando questo gene viene  

disattivato nei topi di laboratorio, essi perdono ciclicamente il pelo: i ricercatori 
nipponici, guidati da Yumiko Saga, pensano che potrebbe avvenire lo stesso 
nell'uomo e hanno pubblicato la loro ricerca sulla rivista americana “Pnas” 
(Proceedings of National Academy of Sciences). Se l'ipotesi allo studio si confer-
masse giusta, si potrebbe intervenire con l'ingegneria genetica anche sull'uomo, 
per non far perdere la chioma a quest'ultimo. Nell'esperimento giapponese le cavie 
private del gene Sox21 hanno cominciato a perdere il pelo dal loro undicesimo 
giorno di vita, partendo dalla testa per arrivare fino alla coda. Tra il 20esimo e il 
25esimo giorno dopo la privazione genica, i topi hanno perso ogni pelo, inclusi i 
baffi. La cosa strana è che le bestiole hanno recuperato il loro manto qualche 
giorno dopo, per poi riperderlo quasi subito. Questa “alopecia ciclica” è stata 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ulteriori sviluppi di questi studi potrebbero in futuro mettere a punto nuove armi 
contro l'alopecia e il diradamento dei capelli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

osservata nelle cavie per circa due anni e i ricercatori 
hanno notato che i topi geneticamente modificati 
avevano le ghiandole sebacee ingrossate, le quali 
producevano una sostanza grassa attorno al follicolo 
pilifero. Inoltre lo strato della pelle era più spesso nei 
periodi caratterizzati dalla perdita completa del pelo. 
Saga spiega che il gene Sox21 è probabilmente 
coinvolto nella differenziazione delle cellule staminali 
che formano lo strato esterno del capello. Gli studiosi 
giapponesi, dopo aver esaminato i roditori con 
l'alopecia, hanno analizzato anche campioni di pelle 
umana, trovandoci il gene incriminato. I dottori 
giapponesi, dunque, confermano che Sox21 è 
presente anche sulla pelle e sui capelli umani:  

Nella foto, al centro, il Prof. Yumiko Saga. 


